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LE AUTO�OMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 

per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 
una riforma organica 
della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-
denti degli Enti locali, in-
tervenendo in materia di 
contrattazione collettiva, 
valutazione del personale, 
valorizzazione del merito, 
dirigenza pubblica e respon-
sabilità disciplinare.  Il ri-
spetto dei tempi previsti 
dalla Riforma - molte delle 
novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-
no applicabili dal prossimo 
1 gennaio 2011 - rendono 
necessario il tempestivo ag-
giornamento dei regolamen-
ti locali, in particolare quel-
lo sull’organizzazione degli 
uffici e dei servizi nonché 
quelli riguardanti alcuni 
specifici settori, quali valu-
tazione, accesso e discipli-
na. Tanto più che la recente 
Manovra Finanziaria (De-
creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-
plicazione del provvedi-
mento se non quelli limitati 
al trattamento economico 
derivante dalla applicazione 
delle fasce di merito per il 
livello più elevato e al rin-
vio del nuovo contratto col-
lettivo. Il servizio persona-
lizzato promosso dal Con-
sorzio Asmez di formazione 
e assistenza giuridico - am-
ministrativa assiste i Comu-
ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 
regolamentari. Il program-
ma integrato, promosso dal 
Consorzio Multiregionale 
Asmez, è coordinato da Ar-
turo BIANCO, Consulente 
nelle aree professionali inte-
ressate dalla Riforma Bru-
netta ed esperto de “ Il Sole 
24Ore” presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 205 del 2 Settembre 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDE
ZIALI 

 
ORDI�A�ZA DEL PRESIDE�TE DEL CO�SIGLIO DEI MI�ISTRI 20 agosto 2010 Disposizioni urgenti di 
protezione civile dirette a fronteggiare le eccezionali avversità atmosferiche che hanno colpito il territorio della Regione 
autonoma Friuli Venezia Giulia il 23 luglio 2010. (Ordinanza n. 3894). 
 
La Gazzetta ufficiale n. 180 del 4 Agosto 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
ESTRATTI, SU
TI E COMU
ICATI 

 
AGE�ZIA PER LA RAPPRESE�TA�ZA �EGOZIALE DELLE PUBBLICHE AMMI�ISTRAZIO�I CO-
MU�ICATO Contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale dell'Area V della Dirigenza per il quadrien-
nio normativo 2006-2009 ed il primo biennio economico 2006-2007. 
 

�EWS E�TI LOCALI  
 

POSTE 

Lancia portale dedicato ai Comuni per gestire lo stradario 
 

oste Italiane lancia 
Stradecomuni, il 
nuovo portale web 

dedicato alle amministra-
zioni locali, con il quale i 

Comuni possono gestire lo 
stradario in modo semplice 
e veloce, grazie all'integra-
zione dei propri dati con 
quelli che Poste Italiane ge-

stisce per le attività di reca-
pito. A pochi mesi dalla 
partenza del censimento I-
stat, la pubblica ammini-
strazione può disporre così 

della base dati di Poste Ita-
liane, con oltre 950.000 
strade e più di 15 milioni di 
numeri civici. Il portale web 
e' uno strumento on line di 

I 
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supporto ai Comuni, pensa-
to per facilitare l'aggiorna-
mento dello stradario, 
dell'onomastica stradale e 
della numerazione civica, 
come previsto dalla norma-
tiva. Lo stradario elettronico 
messo a disposizione su po-
ste.it e' raggiungibile dalla 
pagina ''Postegov'' dedicata 
ai servizi per la pubblica 
amministrazione ed e' orga-
nizzato e standardizzato per 

permettere ai Comuni di la-
vorare sulla toponomastica 
con il dettaglio su unità abi-
tative o esercizi commercia-
li presenti sul territorio. At-
traverso il portale e' possibi-
le effettuare il download di 
report in diversi formati o 
consultare in tempo reale in 
modalità interattiva le in-
formazioni, grazie alle quali 
e' possibile standardizzare e 
tenere sempre allineati gli 

indirizzi dei diversi archivi 
comunali con quelli dello 
Stradario Ufficiale di Poste 
Italiane. Tra le principali 
funzionalità del portale c'e' 
la gestione dello stradario, 
con la possibilità di scarica-
re i dati relativi ad abitazio-
ni, negozi, uffici per singola 
strada e numero civico, in-
tegrare le informazioni to-
ponomastiche del Comune 
con altri dati di proprio inte-

resse sia testuali sia come 
file allegati, confrontare i 
nomi di strade presenti nel 
Comune rispetto a quelle 
presenti sul territorio nazio-
nale registrate nel database 
di Poste Italiane. Con que-
sto nuovo servizio, Poste 
Italiane amplia ulteriormen-
te la gamma di soluzioni 
dedicate alla pubblica am-
ministrazione. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

EMILIA ROMAGNA 

Telefoni schedati e controllati  

il Grande fratello nella pubblica amministrazione 
 

i potrà conoscere il 
numero di chiamate 
effettuate, le fasce o-

rarie di maggior traffico te-
lefonico, quando si sta avvi-
cinando la soglia di spesa 
massima consentita per ogni 
apparecchio. Insomma, si 
potrà avere il quadro com-
pleto dell'utilizzo e della 
spesa di tutti i telefoni fissi 
e mobili delle pubbliche 
amministrazioni della re-
gione: viale Aldo Moro, at-
traverso Intercent (la centra-
le di acquisti telematici del-
la Regione) apre un bando 
per "l'affidamento del servi-
zio di verifica e controllo 
del traffico telefonico mobi-
le e fisso". Saranno poi le 
singole amministrazioni a 
decidere se aderire o meno a 
questo sistema. Lo scopo è 

quello di "razionalizzare" la 
spesa per le telefonate, an-
che se, come precisa Anna 
Fiorenza - direttrice di 
Intercent - "non ci sono co-
sti fuori controllo". Monito-
rare i consumi e i tetti di 
spesa per i telefoni: questo 
consentirà il servizio. La 
base d'asta è di 995mila eu-
ro, ma vincerà chi farà l'of-
ferta economicamente più 
vantaggiosa. Le società in-
teressate hanno tempo fino 
al 27 settembre per parteci-
pare. Dovranno fornire una 
serie di servizi: l'anagrafica 
di chi utilizza il telefonino, 
la verifica delle telefonate e 
il controllo della spesa. 
L'anagrafica. La pubblica 
amministrazione che aderirà 
al servizio riceverà una sor-
ta di "carta d'identità" 

dell'utilizzatore: dove lavo-
ra, a che profilo tariffario è 
legato, la soglia di traffico 
consumato se si tratta di un 
telefonino ricaricabile. Que-
sto permetterà di avere 
sempre sotto controllo la 
gestione degli apparecchi 
della pubblica amministra-
zione. La verifica delle 

chiamate. Resterà anche 
nero su bianco, sempre a 
richiesta delle pubbliche 
amministrazioni, la quantità 
di chiamate effettuate e ver-
so quali numeri. Questi dati 
andranno a comporre un'a-
nalisi statistica del traffico e 
del consumo. Il controllo 

del budget. Se verrà fornito 
un tetto massimo di spesa 
per ogni apparecchio, mobi-
le o fisso, il servizio potrà 
segnalare quando l'utilizza-

tore si sta avvicinando a 
quella soglia, attraverso un 
allarme elettronico. La 

classifica. Tutti i dati che il 
servizio di schedatura rac-
coglierà confluiranno in una 
classifica che riporterà il 
numero di chiamate, il co-
sto, la durata, le fasce orarie 
più utilizzate, e ogni dipen-
dente riceverà un punteggio, 
da zero a tre. La privacy. 
Solo l'amministrazione 
pubblica conoscerà questi 
dati nella loro interezza; i 
singoli dipendenti avranno 
accesso solo ad alcune in-
formazioni. E' premura del-
la Regione rispettare le 
norme di sicurezza e di tute-
la della privacy. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Operativo sistema certificati malattia on line. Anche via telefono 
 

on l'entrata in fun-
zione del servizio 
per la trasmissione 

dei certificati di malattia via 
telefono, e' stato completato 

il pacchetto dei servizi a di-
sposizione dei medici per la 
trasmissione telematica dei 
certificati di malattia. Lo 
annuncia il Ministero della 

Pubblica Amministrazione 
precisando che ''sono stati 
risolti tutti i motivi che han-
no rallentato nella fase ini-
ziale l'utilizzo del nuovo 

sistema''. E spiegando che''i 
medici possono infatti effet-
tuare l'invio dei certificati 
all'INPS (ma anche l'annul-
lamento o la rettifica dei 

S 
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certificati già inviati) utiliz-
zando una semplice pagina 
web oppure i propri sistemi 
software. Inoltre, grazie al 
canale telefonico raggiungi-
bile al numero verde 800 
013 577, possono inviare il 
certificato anche tramite un 
telefono fisso o mobile, così 
da superare eventuali diffi-
coltà temporanee dovute ad 
esempio alla mancanza di 
un personal computer o di 
una connessione a Internet. 
Grazie al nuovo sistema, i 
datori di lavoro (sia pubblici 
che privati) possono inoltre 
visualizzare le attestazioni 
di malattia relative ai propri 
dipendenti, sia accedendo 
direttamente via web al si-
stema INPS , sia richieden-

done all'INPS l'invio alla 
propria casella di Posta elet-
tronica certificata''. ''A tutti i 
lavoratori dipendenti, inve-
ce, - spiega ancora il mini-
stero - il nuovo sistema web 
consente di prendere visione 
dei propri attestati di malat-
tia accedendo semplicemen-
te tramite il proprio codice 
fiscale e il numero di proto-
collo del certificato. E' stato 
inoltre superato il problema 
dell'abilitazione dei medici 
al nuovo sistema. Nella me-
dia, circa il 75% dei medici 
di famiglia risulta abilitato, 
sia tramite apposite creden-
ziali di accesso (PIN) rese 
disponibili dal MEF (e che 
il medico deve ritirare pres-
so la propria azienda sanita-

ria di riferimento), sia tra-
mite le Carte nazionale dei 
servizi (CNS) rese disponi-
bili dalle regioni, come nel 
caso della Lombardia, Friuli 
Venezia Giulia, Emilia Ro-
magna e Toscana''. ''La pie-
na operatività del nuovo si-
stema - aggiunge il dicaste-
ro - e' riscontrabile anche 
dal veloce incremento del 
numero di certificati inviati 
in modalità telematica negli 
ultimi giorni. A oggi, risul-
tano inviati complessiva-
mente 269.877 certificati, 
così distribuiti a livello re-
gionale: Lombardia 
(17.3790 certificati trasmes-
si), Piemonte (5.187), Valle 
d'Aosta (1.780), Provincia 
di Bolzano (9.785), Provin-

cia di Trento (2.615), Vene-
to (14.863), Liguria (2.465), 
Emilia Romagna (1.818), 
Toscana (2.794), Umbria 
(775), Marche (17.057), La-
zio (7.084), Abruzzo 
(6.664), Molise (99), Cam-
pania (13.165), Puglia 
(697), Basilicata (3.344), 
Calabria (3.247), Sicilia 
(1.443), Sardegna (1.205). 
Nella sola ultima settimana 
si e' registrato un incremen-
to di circa il 17%. Secondo 
quanto previsto dal decreto 
legislativo n.150 del 2009 e 
dalla circolare Brunetta n.1 
dell'11 marzo 2010, la tra-
smissione telematica del 
certificato di malattia e' ob-
bligatoria dal 19 giugno 
2010. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

INNOVAZIONE 

Firma digitale, dal 3 settembre in vigore nuove regole 
 

 certificatori accreditati, 
da oggi, dovranno atte-
nersi alle nuove regole 

imposte dalla delibera CNI-
PA (Centro Nazionale per 
Informatica nella Pubblica 
Amministrazione, oggi Di-
gitPA) sulla firma digitale. 
Tali enti, definiti dal Codice 
dell'amministrazione digita-
le (decreto legislativo 7 
marzo 2005, n.82), dovran-
no pertanto aggiornare tutte 
le smart card tramite 
Internet e, in alcuni casi, 
sostituirle fisicamente. La 
delibera è volta a definire 

l'utilizzo di nuovi algoritmi 
matematici e nuovi formati 
dei dati, per innalzare ulte-
riormente il livello di sicu-
rezza delle firme digitali. A 
dover subire l'aggiornamen-
to saranno i software conte-
nuti all'interno delle smart 
card e quelli di gestione dei 
dispositivi di lettura, per 
cui, nella maggior parte dei 
casi, sarà sufficiente scari-
care da Internet i driver del-
la propria tessera e i relativi 
programmi di gestione fir-
ma. Per quanto riguarda in-
vece i supporti il cui nume-

ro seriale (riportato sulla 
stessa carta) inizia con la 
cifra 1202, non abilitati 
all'aggiornamento online, i 
possessori dovranno rivol-
gersi all'ufficio di registra-
zione presso la CCIAA di 
pertinenza per richiedere un 
nuovo dispositivo (BK o 
Smart Card) alle condizioni 
e tariffe in vigore. La sosti-
tuzione potrà essere effet-
tuata, in base alle modifiche 
introdotte alla deliberazione 
CNIPA dalla Det. n. 
69/2010, entro il 30 giugno 
2011, mentre la sostituzione 

dei relativi programmi di 
firma dei documenti - 
anch'essi da aggiornare in 
ogni caso - dovrà comple-
tarsi entro il 31 dicembre 
2010. Utilizzando il pro-
gramma di verifica di "Info-
cert", sarà possibile sapere 
se il software rispetta la 
nuova o la vecchia normati-
va. Il mancato adeguamento 
comporterà la non validità 
legale dei documenti e la 
non conformità degli stessi. 

 

IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

Politiche locali. La mappa che emerge da uno studio promosso dal 
ministero della Salute con la Caritas 

I 
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Sanità etnica più federalista 

Regioni in ordine sparso sull'assistenza agli immigrati regolari e non 
- FONTE DI CONTRASTO/La tematica è sospesa tra la competen-
za esclusiva dello stato e quella concorrente a livello locale 
 

egioni in ordine 
sparso sull'assisten-
za sanitaria agli 

immigrati. E variegata, in-
fatti, la cartina delle politi-
che adottate che emerge 
dallo studio «Migrazione e 
salute» (promosso e finan-
ziato dal ministero della Sa-
lute e coordinato dall'Istitu-
to superiore di sanità). Nello 
specifico, il focus sulle a-
zioni locali è stato seguito 
dall'Osservatorio per l'assi-
stenza sanitaria agli stranieri 
della Caritas romana. Sette i 
parametri monitorati: le li-
nee guida dell'offerta sanita-
ria, la presenza o meno di 
osservatori, gli interventi di 
prevenzione rivolti esclusi-
vamente agli immigrati, la 
formazione degli operatori, 
l'uso di strumenti di media-
zione culturale, l'assistenza 
a comunitari e irregolari. 
Parametri riassunti in un 
indice che mette a confronto 
quanto finora realizzato. 
Ebbene, la Puglia è l'unica 
regione con un eccellente 
impatto delle politiche sani-
tarie sugli immigrati. La Ca-
labria, al contrario, rimane 
in coda, non avendo ancora 
avviato un'azione organica 
nella normativa. Nel mezzo 
si collocano le altre regioni. 
Come la Sardegna che ha 
una buona normativa ma 
forti carenze nell'applica-
zione. O il Veneto che spic-
ca per gli strumenti di anali-

si dei bisogni. «Abbiamo 
analizzato gli atti formali, 
ovvero leggi, direttive, cir-
colari emanati negli ultimi 
15anni - spiega Salvatore 
Geraci, responsabile dell'a-
rea sanitaria della Caritas di 
Roma -. Il risultato della 
ricerca fa riferimento alla 
capacità di formalizzare la 
politica locale in atti norma-
tivi. Non è detto che tutto 
ciò che è scritto venga ap-
plicato. È anche vero che è 
molto più difficile avere a-
zioni efficaci con un vuoto 
normativo». La Puglia pre-
vale proprio nell'impegno 
legislativo. «La regione - 
spiega Geraci - ha saputo 
individuare le scelte strate-
giche migliori per la popo-
lazione immigrata, regolare 
e non». Oltre ad aver istitui-
to l'Osservatorio regionale 
sull'immigrazione e il diritto 
di asilo, ha specificato le 
condizioni di diritto all'assi-
stenza per tutti: immigrati 
regolarmente soggiornanti e 
familiari a carico iscritti al 
Servizio sanitario regionale 
(Ssr), regolari che possono 
scegliere tra il Ssr o una po-
lizza sanitaria valida sul ter-
ritorio nazionale, stranieri 
detenuti iscritti o meno al 
Ssr, cittadini temporanea-
mente presenti non in regola 
con il permesso di soggior-
no, comunitari privi dei re-
quisiti per l'iscrizione al Ssr. 
«Un buon lavoro lo stanno 

facendo molte regioni, dal 
Lazio alla Toscana, dal 
Piemonte alla Liguria», sot-
tolinea Geraci. Quest'ultima 
assicura ai minori stranieri 
in affidamento temporaneo 
per le vacanze terapeutiche 
l'iscrizione al Ssr per la du-
rata del loro permesso di 
soggiorno (schede sotto). La 
tematica "salute e immigra-
zione" è sospesa tra la legi-
slazione esclusiva dello sta-
to (in tema di immigrazio-
ne) e quella concorrente 
delle regioni (in tema di at-
tuazione della tutela della 
salute). E questo nel tempo 
ha creato contrasti. Il testo 
unico sull'immigrazione 
prevede che tutti gli stranie-
ri legalmente presenti in Ita-
lia siano iscritti al Ssn, an-
che nel periodo di rinnovo 
del permesso di soggiorno e 
che i clandestini ricevano le 
cure essenziali attraverso 
l'utilizzo di un codice regio-
nale Stp (straniero tempora-
neamente presente). Ma so-
no le regioni che devono 
individuare le modalità op-
portune per garantire l'ac-
cesso alle prestazioni. E può 
accadere che iniziative legi-
slative locali in favore degli 
immigrati vengano bloccate 
o messe in discussione dal 
governo centrale. Così è 
successo proprio alla legge 
sull'immigrazione pugliese, 
la n. 32/2009, impugnata 
dal consiglio dei ministri 

davanti alla Corte costitu-
zionale per essere andata 
oltre la competenza regiona-
le, anche per la presenza di 
disposizioni a favore degli 
irregolari. Stessa sorte era 
toccata alle disposizioni in 
materia di Marche, Emilia 
Romagna e Toscana. Per 
quest'ultima regione è di 
recente arrivato il via libera 
della Consulta, che con la 
sentenza 269 del 7 luglio 
2010, ne ha "promosso" la 
legge 29/2009, in particola-
re nel punto in cui «provve-
de ad assicurare anche agli 
stranieri irregolari le fon-
damentali prestazioni sani-
tarie ed assistenziali atte a 
garantire il diritto all'assi-
stenza sanitaria». Nella 
stessa data di cinque anni fa 
la Corte costituzionale re-
spingeva, con identiche mo-
tivazioni, il ricorso del go-
verno sulla legittimità della 
legge 5/2004 dell'Emilia 
Romagna. Nessuna pronun-
cia, invece, sulla normativa 
delle Marche: è stata la stes-
sa regione, con una legge 
successiva, la 28/2009 ad 
abrogare le disposizioni del-
la legge 13/2009 censurate 
dal governo che il 1° feb-
braio scorso ha così rinun-
ciato all'impugnazione. 
 

Francesca Maffini 

LE I�IZIATIVE LEGISLATIVE 

ABRUZZO 

Nel piano sanitario regionale 2008-2010, per facilitare l'accesso alle cure, sono previste schede anamnestiche bilingui 
per le principali comunità straniere presenti sul territorio. Inoltre, viene utilizzata l'opera di mediatori culturali per age-
volare la comunicazione con gli operatori. 
BASILICATA 

La regione ogni anno approva i «programmi di assistenza sanitaria in favore di bambini e adolescenti provenienti da pa-
esi extracomunitari» realizzati dall'azienda ospedaliera San Carlo di Potenza e dal Crob (centro di riferimento oncologi-
co della Basilicata) di Rionero in Vulture. 
CAMPA�IA 

R 
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Nel marzo del 2010 è stato stipulato un accordo con l'Inmp – vale a dire l'Istituto nazionale per la promozione della sa-
lute delle popolazioni migranti e il contrasto delle malattie di povertà – coinvolgendo le aziende sanitarie campane. 
EMILIA ROMAG�A 

Nel piano sociale e sanitario 2008-2010 grande rilevanza è data alla prevenzione delle malattie infettive peri soggetti 
più deboli. Un'iniziativa portata avanti a livello regionale è quella degli «Spazi per donne immigrate e i loro bambini». 
LAZIO 
Il piano sanitario indica come indispensabile il coinvolgimento dei cittadini stranieri nella pianificazione delle attività 
sanitarie, attraverso «Consulte per una salute interculturale». Lo stesso piano fa anche riferimento a «mappe di fruibili-
tà» con informazioni dettagliate sulla dislocazione territoriale delle varie strutture. 
LIGURIA 

La regione assicura ai minori stranieri in affidamento temporaneo per le vacanze terapeutiche l'iscrizione al servizio sa-
nitario regionale, che "copre" i ragazzi per tutta la durata del loro permesso di soggiorno. 
LOMBARDIA 

Per l'assistenza agli irregolari la regione ha previsto il solo ricorso al pronto soccorso per gli Stp (sigla che sta per «stra-
niero temporaneamente presente»). La circolare del3 febbraio 2009 prende atto della mancanza normativa e invita le 
aziende sanitarie a pensare di realizzare progetti sperimentali di assistenza agli irregolari. Il punto debole resta la man-
canza di disponibilità finanziarie. 
MARCHE 
Nel 2006 è stato avviato il progetto «Promozione della salute materno-infantile della popolazione immigrata nella re-
gione Marche» che utilizza un video di educazione sanitaria plurilingue dal titolo «Per la vostra salute donne del mon-
do. Il filmato viene proiettato all'interno dei punti nascita e i principali consultori familiari. 
MOLISE 

Al termine de12009 l'azienda sanitaria regionale del Molise ha avuto il compito di attuare, in via sperimentale per due 
anni, gli ambulatori di medicina generate per Stp (stranieri temporaneamente presenti), rifugiati e richiedenti asilo, con 
procedure che semplifichino gli ostacoli burocratici esistenti. 
PIEMO�TE 

La regione riconosce agli stranieri temporaneamente presenti, domiciliati nel territorio piemontese e registrati presso i 
centri Isi (Centri informazione salute immigrati) la possibilità di usare il servizio di trasporto sanitario per la terapia dia-
litica, l'ossigenoterapia domiciliare e l'assistenza per malattie terminali. 
PUGLIA 

 Tutti i cittadini stranieri, regolari o meno, hanno diritto alte cure sanitarie. In particolare, la legge impugnata dal gover-
no specifica che per i minori provenienti da paesi nei quali non sono accessibili le competenze mediche e con i quali 
non ci siano accordi di reciprocità sull'assistenza sanitaria, il Ssr (Servizio sanitario regionale) è autorizzato all'eroga-
zione di prestazioni di alta specializzazione. 
SICILIA 
All'inizio del 2010 la regione ha firmato un protocollo di accordo con i Lions siciliani sulle linee guida nella «coopera-
zione euro mediterranea sui migranti». Per favorire l'integrazione dei migranti e la tutela della salute delle donne e dei 
minori, inoltre, verrà costituito un Centro di osservazione umanitario sui migranti che avrà sede a Pantelleria. 
TOSCA�A 

Nel piano sanitario 2008-2010 un focus di attenzione è dedicato alla salute delle donne immigrate e dei loro bambini: in 
particolare, per migliorare l'accesso ai servizi di assistenza alla gravidanza, al parto e al post parto. Si vuole aumentare 
l'offerta dei consultori soprattutto per coloro che si trovano in precarie condizioni di lavoro. 
UMBRIA 

Da circa cinque anni è stato attivato il «Centro internazionale per la realizzazione di un servizio a rete di mediazione 
culturale nelle aziende sanitarie»; gli obiettivi sono quelli di sostenere gli operatori, fungere da osservatorio sul fenome-
no migratorio, coordinare a livello regionale tutti i servizi socio-sanitari. 
VE�ETO 

La regione ha prodotto negli anni parecchi atti normativi. Tra gli altri, la nota regionale del 27 febbraio 2007 che stabili-
sce che peri familiari a carico di cittadini extracomunitari iscritti al Servizio sanitario nazionale l'iscrizione senza con-
tributo deve essere mantenuta quando al compimento del diciottesimo anno ottengono un permesso di soggiorno per 
studio. 

IL SOLE 24ORE �ORME E TRIBUTI – pag.5 
 

Cassazione. Anche in materia di aliquote 

Sulla Tarsu la decisione spetta al consiglio comunale 
 

er la variazione della 
Tarsu è competente 
esclusivamente il 

Consiglio comunale. A ri-

badirlo la Cassazione, con 
la sentenza n. 14376/2010 
che, quindi, ha negato l'ipo-
tesi di un analogo potere in 

capo alla giunta. Nel caso in 
esame, l'ente comunale ha 
contestato il giudizio di 
condanna delle Commissio-

ni di merito, deducendo la 
violazione e la falsa appli-
cazione della legge n. 142 
del 1990, articolo 32, soste-

P
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nendo che tale norma debba 
essere interpretata nel senso 
che la giunta municipale sia 
legittimata a determinare o 
modificare le aliquote Tar-
su. I giudici di legittimità 
hanno ribadito che, in tema 
di tassa per la raccolta ed il 
trasporto dei rifiuti solidi 
urbani, nel vigore della leg-
ge 8 giugno 1990, n.142, di 
riforma del sistema delle 
autonomie locali, l'articolo 
32 lettera g) demandava alla 
competenza dei consigli 
comunali l'istituzione e l'or-
dinamento dei tributi, con 
conseguente esclusiva ad 
adottare i provvedimenti 
relativi alla determinazione 
e all'adeguamento delle ali-
quote del tributo. Il ragio-
namento della Corte è linea-
re: considerato che la norma 
in questione attribuisce al 

Consiglio la competenza a 
deliberare in ordine all'isti-
tuzione del tributo e delle 
tariffe da applicare, è solo 
logico concludere che la 
medesima competenza sia 
esclusiva anche quando tali 
tariffe debbano essere modi-
ficate, trattandosi di una de-
cisione ex novo sul quanto 
dovuto. È, pertanto, illegit-
tima, in quanto affetta da 
incompetenza funzionale, e 
va disapplicata dal giudice 
tributario ai sensi del Dlgs 
n. 546/92, articolo 7, com-
ma 5 con consequenziale 
travolgimento dell'atto ap-
plicativo, una delibera della 
giunta comunale di varia-
zione delle tariffe Tarsu 
emanata sotto la vigenza 
della legge n.142 del 1990 
su cui risulti basato l'atto 
impositivo impugnato 

dall'interessato (in tal senso 
anche Cassazione n.17524 
del 2009 e n.21310 del 
2004). Il Comune appellan-
te aveva eccepito anche un 
difetto di motivazione da 
parte dei giudici di secondo 
grado che, stando al parere 
dell'ente locale, non aveva-
no fatto altro che recepire 
acriticamente i precedenti 
giurisprudenziali fissati dal-
la Cassazione, senza proce-
dere ad un'analisi dettagliata 
del caso concreto. Anche su 
questa eccezione i giudici 
hanno concluso che non 
sussiste il dedotto difetto di 
motivazione, ribadendo, in 
sostanza, che il giudice del 
merito, mentre è libero di 
attingere il proprio convin-
cimento utilizzando gli ele-
menti probatori che ritiene 
rilevanti per la sua decisio-

ne, non è obbligato a pren-
dere in esame e a disatten-
dere analiticamente tutte le 
risultanze processuali pro-
spettate dalle parti. È suffi-
ciente che abbia indicato gli 
elementi posti a fondamento 
della statuizione adottata 
(nel caso affrontato, la Ctr 
aveva espressamente addita-
to l'illegittimità dell'atto im-
positivo per incompetenza 
dell'organo adottante la ta-
riffa), così che siano confu-
tati per implicito quelli non 
accolti o non menzionati e 
risulti logicamente giustifi-
cato il valore preminente 
accordato agli elementi da 
lui utilizzati. 
 

Alessandro Sacrestano 

 

 

IL SOLE 24ORE �ORME E TRIBUTI – pag.9 
 

Paesaggio. Al via da giovedì lo snellimento delle procedure per l'au-
torizzazione di opere nelle aree vincolate 

Lavori leggeri senza relazione 
Il professionista dovrà preparare soltanto una scheda molto artico-
lata 
 

a giovedì nelle re-
gioni a statuto ordi-
nario diventerà ope-

rativo il regolamento sulle 
autorizzazioni paesaggisti-
che "semplificate", il Dpr 
139/2010. Novità in cui so-
no riposte molte aspettative 
di snellimento e accelera-
zione delle procedure. In 
realtà, l'elemento vero di 
semplificazione è la ridu-
zione del termine massimo 
di rilascio dell'autorizzazio-
ne paesaggistica per i 39 
interventi di lieve entità in-
dicati nell'allegato al Dpr: 
60 giorni invece dei 105 
delle autorizzazioni ordina-
rie (120 in caso di conferen-
za di servizi). A questa pri-

ma semplificazione se ne 
aggiunge una seconda, e-
gualmente interessante: l'au-
torizzazione snella è imme-
diatamente efficace, mentre 
quella ordinaria lo diventa 
30 giorni dopo il rilascio. 
Anche le nuove procedure 
qualificano il parere della 
soprintendenza - che è ne-
cessario richiedere per tutti 
gli interventi in aree vinco-
late, indipendentemente dal 
fatto che siano o no di "lie-
ve entità" - come vincolante 
ma non obbligatorio. Ovve-
ro, una volta che il soprin-
tendente si pronuncia, 
l'amministrazione comunale 
(o comunque quella compe-
tente in materia paesaggisti-

ca) deve emanare un prov-
vedimento finale conforme 
a quanto affermato dalla so-
printendenza; se, però, il 
parere non viene espresso, 
l'amministrazione è libera di 
concludere il procedimento. 
Anzi, l'amministrazione de-
ve concludere il procedi-
mento senza aspettare il pa-
rere della soprintendenza. 
Senza dubbio, i ritardi ci 
saranno egualmente, perché 
le norme sulla durata dei 
procedimenti sono come gli 
orari dei treni e non bastano 
da sole a garantire il rispetto 
dei tempi. A meno che non 
si agisca anche sull'organiz-
zazione degli uffici e sull'at-
teggiamento culturale nei 

confronti del paesaggio. In 
questo senso, il regolamento 
di semplificazione non offre 
rimedi molto veloci ed effi-
caci, perché si limita a ri-
chiamare la legge 241/1990, 
la quale, contro il silenzio 
delle amministrazioni, pre-
vede il ricorso alla giustizia 
amministrativa e il risarci-
mento del danno. Si può, 
poi, dubitare che i profes-
sionisti considereranno un 
apprezzabile alleggerimento 
del proprio lavoro l'obbligo 
(perché tale diventa) di al-
legare alla domanda di auto-
rizzazione la "scheda" co-
siddetta semplificata ri-
chiamata dal Dpr 139 e già 
contenuta nel Dpcm 12 di-

D 
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cembre 2005. È vero che la 
scheda, correttamente com-
pilata in tutte le parti, sosti-
tuisce la relazione paesaggi-
stica, ma è anche vero che 
essa richiede un insieme di 
dati e valutazioni che pre-
suppongono una "consape-
volezza" paesaggistica allo 
stato dei fatti notevole. La 
scheda, inoltre, non solleva 
i professionisti dall'obbligo 
di presentare, a corredo del-
la domanda, la documenta-
zione fotografica e, natu-
ralmente, il progetto. Più 
precisamente, un progetto 
che deve essere "paesaggi-
stico", cioè attento all'inse-
rimento delle opere nel con-
testo e che rappresenti in 
particolare, come dice la 

scheda stessa, «dimensioni, 
materiali, colore, finiture, 
modalità di messa in ope-
ra», ovvero gli elementi es-
senziali per la valutazione 
di compatibilità. La sempli-
ficazione prevede inoltre (in 
contraddizione con l'articolo 
146 del codice dei beni cul-
turali e del paesaggio) che 
la domanda di autorizzazio-
ne semplificata sia accom-
pagnata obbligatoriamente 
dall'attestazione di confor-
mità del progetto alla disci-
plina urbanistica ed edilizia. 
Sul punto, il regolamento - 
antecedente alla legge 
122/2010 che ha introdotto 
la Scia (segnalazione certi-
ficata di inizio attività) - di-
stingue però gli interventi 

soggetti a denuncia di inizio 
dell'attività, per i quali la 
conformità è asseverata dal 
professionista, da quelli 
soggetti a permesso di co-
struire, per i quali la con-
formità è verificata d'ufficio 
dal comune o, se l'ammini-
strazione competente in ma-
teria paesaggistica è diversa 
dal comune, è dichiarata da 
un'apposita attestazione del 
comune da acquisire e alle-
gare alla domanda. Il mec-
canismo è farraginoso, ma 
forse l'introduzione della 
Scia in luogo della Dia lo ha 
inconsapevolmente sempli-
ficato, rendendo sufficiente, 
in tutti i casi, l'asseverazio-
ne del professionista. D'altra 
parte, una lettura che esclu-

desse l'utilizzo della Scia 
per i soli profili edilizi in 
presenza di vincoli paesag-
gistici (e fermo restando che 
la Scia non può sostituire 
l'autorizzazione paesaggisti-
ca, ordinaria o semplificata, 
e non può produrre effetti 
fino al rilascio dell'autoriz-
zazione semplificata o pri-
ma che siano trascorsi 30 
giorni dal rilascio dell'auto-
rizzazione ordinaria) sareb-
be in stridente collisione 
con le esigenze di semplifi-
cazione, perché, senza alcun 
motivo, ricondurrebbe al 
permesso di costruire tutti 
gli interventi da realizzare 
negli ambiti vincolati. 
 

Mauro Cavicchini 
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I progetti. Nel segno della lieve entità 

Lista di interventi complicata dalle eccezioni 

LE CONDIZIONI/ Realizzazioni ammesse solo al di sotto di soglie 
prefissate o di determinate destinazioni d'uso 
 

autorizzazione pa-
esaggistica sempli-
ficata scatta solo se 

l'intervento rientra tra i 39 
contenuti nell'elenco allega-
to al Dpr 139/2010. Si tratta 
di interventi disparati: pic-
coli ampliamenti; demoli-
zioni e ricostruzioni a parità 
di volume e di sagoma; ope-
re riguardanti i prospetti e le 
coperture degli edifici; rea-
lizzazione o modifica di box 
pertinenziali; opere riguar-
danti le aree pertinenziali; 
installazione di pannelli so-
lari, termici e fotovoltaici. 
Non basta, però, scorrere 
l'elenco, perché in diversi 
casi sono indicate condizio-
ni di cui è necessario tenere 
conto. La domanda di auto-
rizzazione paesaggistica per 
un intervento che, pur com-
preso nell'elenco, non ri-
spetta le condizioni previ-
ste, costringe, infatti, l'am-

ministrazione a " passare" 
alla procedura ordinaria e a 
chiedere di integrare la do-
cumentazione. Per moltis-
simi interventi elencati l'iter 
semplificato è escluso 
quando la tutela paesaggi-
stica deriva da un provve-
dimento di vincolo specifico 
e puntuale, e non da un vin-
colo soltanto "tipologico" 
(si tratta di quelli previsti 
dalla legge Galasso del 
1985, poi riconfermati 
dall'articolo 142 del codice 
dei beni culturali e del pae-
saggio: sponde dei mari, dei 
laghi e dei fiumi, boschi e 
foreste, parchi regionali e 
statali, monti sopra una de-
terminata altezza, ecc). Per 
gli interventi di ampliamen-
to, l'iter semplificato è inol-
tre escluso nei centri storici: 
zone A o equivalenti. Per 
gran parte degli interventi, 
inoltre, l'autorizzazione se-

mplificata è ammessa sol-
tanto al di sotto di soglie 
prefissate: gli ampliamenti 
fino al 10% della volume-
tria originaria e al di sotto di 
100 metri cubi ( e non gli 
ampliamenti successivi); le 
autorimesse al di sotto di 50 
metri cubi (ma non le suc-
cessive modifiche); le tet-
toie, i porticati, i chioschi e 
i manufatti simili aperti su 
più lati al di sotto di 30 me-
tri quadrati; i manufatti ac-
cessori e i volumi tecnici al 
di sotto di 10 metri cubi; gli 
accessi pedonali e carrabili 
con larghezza non superiore 
a 4 metri; i cartelli e gli altri 
mezzi pubblicitari con su-
perficie inferiore a 18 metri 
quadri; le parabole satellita-
ri condominiali e gli im-
pianti centralizzati di condi-
zionamento con superficie 
non superiore a un metro 
quadro e volume non supe-

riore a un metro cubo (nes-
suna limitazione, invece, 
per gli analoghi impianti 
singoli); i pannelli solari, 
termici e fotovoltaici al di 
sotto di 25 metri quadri; i 
ricoveri per attrezzi agricoli 
al di sotto di 10 metri qua-
dri. Infine, per qualche in-
tervento l'iter semplificato è 
ammesso soltanto in pre-
senza di determinate desti-
nazioni d'uso: ad esempio, 
le tende solari per le attività 
commerciali e i pubblici e-
sercizi, non per la residenza. 
Non è facile capire se un'u-
nica domanda di autorizza-
zione semplificata possa es-
sere presentata anche per 
realizzare contemporanea-
mente due o più interventi 
dell'elenco. Il regolamento 
non dice nulla al proposito, 
ma è evidente che un'even-
tuale richiesta dell'ammini-
strazione competente di pre-

L' 
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sentare più domande sem-
plificate o, addirittura, una 
domanda ordinaria costitui-
rebbe un aggravamento dei 
procedimenti non previsto 
dalle norme. In ogni caso, 

anche per un'unica domanda 
semplificata riferita a più 
interventi, la compatibilità 
paesaggistica viene valutata 
e riguarderà, ovviamente, 
l'insieme degli interventi. È 

auspicabile che l'esperienza 
porti in breve tempo, con la 
procedura indicata dal Dpr 
139, a modificare l'elenco 
dell'allegato, togliendo di 
mezzo quelle restrizioni e 

condizioni di cui è assai dif-
ficile comprendere la logi-
ca. 
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Consiglio di Stato. Il vincolo non fa venire meno il potere dell'ente 
locale  

Esproprio comunale anche per i beni tutelati  

Indispensabile però il nulla-osta da parte del ministero 
 

nche un bene tutela-
to può essere espro-
priato dall'ammini-

strazione comunale, dopo 
aver acquisito il nulla osta 
da parte della soprintenden-
za competente.È questo 
l'innovativo principio af-
fermato dalla VI sezione del 
Consiglio di Stato (27 luglio 
2010, n. 4890), nel respin-
gere l'appello proposto dai 
proprietari di un palazzo 
storico, che – in primo gra-
do – avevano impugnato un 
decreto di occupazione 
d'urgenza del giardino anti-
stante l'edificio, anch'esso 
vincolato. Il provvedimento 
era stato emesso da un co-
mune per la realizzazione 
sul giardino di una pubblica 
piazza e a sostegno dell'im-
pugnativa gli interessati a-
vevano contestato, tra l'al-
tro, l'incompetenza del co-
mune a procedere all'espro-
prio, stante la presenza di 
un vincolo storico- artistico 
sull'intero complesso im-
mobiliare. I giudici di Pa-
lazzo Spada, nel confermare 
la sentenza di primo grado 
(Tar Campania-Salerno, I 
sezione n. 258/2005), hanno 
evidenziato come i poteri 
espropriativi attribuiti al 
ministero per i Beni e le at-
tività culturali, prima dal 
Testo unico n. 490/1999 (ar-
ticoli 91 e seguenti) e oggi 
dal Dlgs 42/2004 (articoli 

95 e seguenti), perseguono 
una finalità ben specifica: il 
miglioramento delle condi-
zioni del bene tutelato e la 
sua più ampia fruibilità da 
parte della collettività. Il 
che corrisponde, quindi, a 
una causa di pubblica utilità 
tipica e del tutto differente 
rispetto a quella della rea-
lizzazione dell'opera pub-
blica che l'amministrazione 
comunale voleva esegui-
re,rispetto alla quale l'am-
ministrazione centrale risul-
tava del tutto estranea. Di 
conseguenza, l'assoggetta-
mento di un bene privato a 
un vincolo storico artistico 
non fa di per sé venire meno 
gli ordinari poteri ablatori di 
un comune, che potranno 
essere esercitati nel rispetto 
delle finalità di tutela – fina-
lità che, è bene sottolinear-
lo, costituiscono soltanto 
dei parametri in relazione ai 
quali va valutato l'impatto 
dell'intervento costruttivo 
che si intende attuare a se-
guito dell'esproprio. Giunta 

competente. Nel caso esa-
minato dalla sentenza, il 
Consiglio di Stato, richia-
mando precedenti orienta-
menti (sentenza n. 3067 del 
2001) coglie anche l'occa-
sione per affermare la com-
petenza della giunta muni-
cipale nell'approvazione del 
progetto preliminare dell'o-
pera pubblica, rilevando 

come questo non avesse 
comportato alcuna variante 
allo strumento urbanistico 
generale, per cui doveva e-
scludersi che la materia 
rientrasse nelle attribuzioni 
del consiglio comunale, così 
come delineate dall'articolo 
42 del Dlgs n. 267/2000, 
bensì in quelle di tipo gene-
rale e residuale spettanti 
all'organo esecutivo, secon-
do quanto previsto dall'arti-
colo 48 del medesimo de-
creto. Tre ipotesi di «abla-

zione». È utile ricostruire, a 
questo punto, la disciplina 
dell'esproprio di beni cultu-
rali appartenenti a privati, 
introdotta nel nostro ordi-
namento già dalla legge n. 
2359/1865 (articolo 83) e 
poi dalla legge n. 1089/1939 
(articolo 54) e è finalizzata 
a evitare il deperimento del 
bene tutelato per scarsa o 
inadeguata conservazione 
da parte dei proprietari. La 
successiva evoluzione legi-
slativa, largamente trasfusa 
nel Testo unico n. 
490/1999, ha ampliato l'am-
bito dei beni espropriabili, 
introducendo anche quelli 
mobili, e i casi in cui era 
possibile ricorrere alla pro-
cedura ablatoria. Attual-
mente il Codice dei beni 
culturali, approvato col 
Dlgs n. 42/2004, contempla 
tre ipotesi di esproprio per 
pubblica utilità da parte del 

Ministero. La prima, deline-
ata dall'articolo 95, consente 
l'espropriazione di beni cul-
turali, sia immobili che mo-
bili, quando ciò risulti indi-
spensabile per «migliorare 
le condizioni di tutela ai fini 
della fruizione pubblica dei 
beni medesimi ». In questa 
eventualità il Ministero può 
procedere direttamente 
all'esproprio, oppure auto-
rizzare regioni e altri enti 
pubblici territoriali o altri 
enti ed istituti pubblici che 
ne abbiano fatto richiesta, 
ovvero disporre l'espropria-
zione in favore di persone 
giuridiche private senza fini 
di lucro. Il secondo caso, 
disciplinato dall'articolo 96, 
è quello dell'espropriazione 
per fini strumentali di edifi-
ci e aree non vincolate, ma 
poste in ambito contiguo al 
bene tutelato, e si giustifica 
con la necessità di «isolare 
o restaurare beni culturali 
immobili, assicurarne la lu-
ce o la prospettiva, garantir-
ne o accrescerne il decoro o 
il godimento da parte del 
pubblico, facilitarne l'acces-
so». Infine l'articolo 97 
ammette il ricorso all'espro-
priazione di immobili al fi-
ne di eseguire ricerche e 
scavi, o interventi di inte-
resse archeologico. 
 

Donato Antonucci 
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I PU�TI CHIAVE 

1 Il potere di espropriazione attribuito al ministero per i Beni culturali persegue la finalità del miglioramento delle con-
dizioni del bene tutelato e la sua più ampia fruibilità da parte della collettività. Una finalità specifica e diversa da quella 
che potrebbe voler realizzare un'amministrazione comunale con la realizzazione di un'opera pubblica. 
2 L'assoggettamento di un bene privato a un vincolo storico artistico non fa di per sé venire meno gli ordinari poteri di 
esproprio di un Comune 
3 Per l'approvazione del progetto preliminare dell'opera pubblica è competente la giunta, dal momento che il progetto 
non comporta alcuna variante allo strumento urbanistico generale 
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Edilizia. Operativa da ottobre la legge regionale  

In Calabria il piano casa va in tandem con la Scia 
 

l semaforo verde per chi 
vuole ingrandire o rico-
struire un immobile, con 

un bonus di cubatura, in Ca-
labria scatterà a metà otto-
bre, non appena saranno 
scaduti i 60 giorni concessi 
ai comuni per limitare l'ap-
plicazione delle misure 
straordinarie sul proprio ter-
ritorio. La legge regionale 
n. 21/2010, approvata il 4 di 
agosto dal consiglio per re-
cepire l'intesa Stato-regioni 
sul piano casa, è stata pub-
blicata sul supplemento 
straordinario n. 1 al Bur n. 
15 del 16 agosto scorso, ed 
è entrata in vigore, con pro-
cedura di urgenza, il giorno 
successivo alla data di usci-
ta del Bur. Per i prossimi 
due anni sarà così consenti-
to mettere mano, in deroga 
alle norme fissate dai piani 
regolatori, al patrimonio e-
dilizio esistente. Una possi-
bilità che, in Calabria, ri-
guarda i soli immobili a 
prevalente uso abitativo 
(almeno al 70%), ma che 
potrà essere applicata non 
solo alle case mono o bifa-
milia-ri e alle villette a 
schiera, ma anche ai con-
domini. A patto, natural-
mente, che l'intervento ri-

guardi l'intero fabbricato e 
non i singoli alloggi. Per 
quanto riguarda gli amplia-
menti, la legge (che sulle 
percentuali segue fedelmen-
te le linee guida nazionali) 
prevede incrementi in dero-
ga ai Prg, fino al 20% della 
superficie lorda esistente. 
Gli aumenti sono permessi 
per i fabbricati fino a mille 
metri cubi e per un massimo 
di 200 metri cubi. Le demo-
lizioni e ricostruzioni sono, 
invece, consentite nell'area 
originaria dell'edificio, con 
un premio di volumetria fi-
no al 35 per cento. Per usu-
fruire delle agevolazioni, è 
necessario certificare il ri-
spetto delle norme sulle 
prestazioni energetiche, 
l'abbattimento delle barriere 
architettoniche, le costru-
zioni in zona sismica e l'in-
stallazione di impianti. 
Nell'esame di commissione, 
è stato inoltre inserito l'ob-
bligo di uniformare, per gli 
ampliamenti,l'incremento 
volumetrico alle caratteri-
stiche architettoniche 
dell'immobile preesistente. 
Per dare il via ai lavori, ba-
sterà presentare in comune 
la Scia, la segnalazione cer-
tificata di inizio attività o, in 

alternativa, la domanda di 
permesso di costruire. La 
Calabria è la prima regione 
a inserire, in una norma re-
gionale, il riferimento espli-
cito al nuovo strumento, in-
trodotto a livello nazionale 
con la manovra economica 
d'estate. Tutti gli interventi 
potranno essere realizzati 
solo da imprese in possesso 
dei requisiti di legge e in 
regola con il Durc, cioè con 
il versamento dei contributi. 
C'è poi la lista delle esclu-
sioni: gli interventi straordi-
nari non potranno, infatti, 
essere utilizzati in caso di 
edifici abusivi, immobili 
storici, con vincolo di inedi-
ficabilità o ubicati in zone a 
rischio idrogeologico. Non 
si potrà inoltre intervenire 
con incrementi di volume-
tria sugli edifici incompiuti, 
una realtà che costella il ter-
ritorio dalla Calabria, a me-
no che non si intenda com-
pletare una volta per sempre 
l'immobile. È consentito uti-
lizzare il bonus per le sosti-
tuzioni anche su fabbricati 
in corso di riedificazione, 
non ancora ultimati: la leg-
ge specifica anche che le 
demolizioni e ricostruzioni 
con premio non dovranno 

dare origine a nuovi schele-
tri di case e l'agibilità sarà 
certificata solo se, insieme 
alla documentazione di 
chiusura lavori, sarà deposi-
tato l'archivio fotografico 
dell'opera. Potranno, infine, 
rientrare nel piano casa gli 
immobili che contengono 
unità abitative e sono stati 
condonati, a patto che la sa-
natoria sia già stata ottenuta 
prima della presentazione 
della Scia: la volumetria sa-
nata sarà utile ai fini dei 
computi per le sostituzioni. 
Al di là delle misure che 
ricalcano l'intesa nazionale, 
il piano casa della Calabria 
prevede la possibilità di in-
tervenire su seminterrati e 
sottotetti: se le coperture 
contengono amianto do-
vranno essere sostituite. Per 
favorire il rinnovamento ur-
bano, i comuni potranno, 
infine, individuare edifici 
anche non residenziali, ma 
che deturpano il paesaggio, 
da demolire e ricollocare 
altrove. Il bonus di cubatura 
è del 30%, elevabile di un 
ulteriore 5% in caso di rag-
giungimento di autosuffi-
cienza energetica. 
 

Maria Chiara Voci 
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Demanio. Quando c'è il reato  

Occupazione abusiva la semplice utilizzazione 
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 occupazione abusiva 
anche la semplice uti-
lizzazione di manufatti 

realizzati su area demaniale, 
senza che ci sia stata alcuna 
mutazione dello stato dei 
luoghi. Per far scattare il 
reato basta aver invaso il 
fondo senza averne il diritto 
di accesso e, dunque, in 
maniera arbitraria. Ad af-
fermarlo la Cassazione, se-
zione II penale, con la sen-
tenza n. 32296/10. A scate-
nare la vicenda processuale, 
un decreto di sequestro pre-
ventivo – emesso dal Gip di 
Lamezia Terme e conferma-
to dal tribunale del riesame 
– avente a oggetto un'area 
demaniale recintata e i ma-
nufatti edilizi che insisteva-
no sul terreno. I beni seque-
strati, di proprietà e dispo-
nibilità dell'indagato, erano 

stati soggetti al vincolo sul 
presupposto che la libera 
disponibilità degli stessi po-
tesse determinare la prose-
cuzione o l'aggravamento 
dei reati ipotizzati (occupa-
zione e costruzione abusiva, 
e deturpamento di bellezze 
naturali). Contro l'ordinanza 
di convalida del decreto di 
sequestro, l'indagato fa ri-
corso in Cassazione. In pri-
mo luogo – sostiene – in 
sede di riesame sarebbe sta-
to sottovalutato il fatto che, 
anni addietro, alla madre del 
ricorrente erano stati rila-
sciati provvedimenti con-
cessori, che escludevano la 
sussistenza del reato di oc-
cupazione abusiva. Non so-
lo, non ci sarebbe neppure il 
pericolo di aggravamento 
delle conseguenze dei reati 
contestati, dato che la pre-

sunta violazione edilizia ri-
guarda superfici appena su-
periori ai limiti di edificabi-
lità. Ben diversa è l'opinione 
della Cassazione che rigetta 
il ricorso. I giudici di legit-
timità si chiariscono la no-
zione di occupazione abusi-
va cui riconducono anche la 
mera «utilizzazione di ma-
nufatti abusivi (indipenden-
temente dalla responsabilità 
in ordine all'abuso edilizio) 
realizzati su area demaniale, 
con immutazione dello stato 
dei luoghi». Così, precisa-
no, ciò che conta per l'inte-
grazione del reato è la cir-
costanza per cui l'occupa-
zione del terreno pubblico 
da parte di un soggetto – 
privo di ogni diritto su quel 
fondo –abbia l'effetto di 
rendere «indisponibile la 
zona demaniale agli usi cui 

è deputata». Si parlerà, per-
tanto, di occupazione abusi-
va di spazio demaniale ogni 
volta che l'invasione del 
fondo non sia «legittimata 
da un valido ed efficace ti-
tolo concessorio». Ebbene, 
nel caso concreto il giudice 
di merito aveva bocciato la 
tesi difensiva, non potendo 
considerarsi un regolare atto 
concessorio quello rilasciato 
dall'agenzia del Demanio, 
prima alla madre dell'inda-
gato e poi allo stesso ricor-
rente. La concessione, difat-
ti, non solo risaliva a diversi 
anni addietro ma aveva un 
oggetto assai più circoscrit-
to (mantenimento di colture 
agricole). 
 

Selene Pascasi 
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Manovra. Mancano i parametri per applicare la stretta ad attività 
non frazionabili come progetti e assistenza legale  

Incarichi light con limiti incerti  
La legge 122 impone di ridurre del 10% i compensi rispetto al 30 
aprile 2010 
 

al 1° gennaio 2011 
tutte le pubbliche 

amministrazioni 
individuate dall'Istat do-
vranno ridurre del 10% i 
compensi ai componenti di 
organi di indirizzo, direzio-
ne e controllo, cda e organi 
collegiali, e ai titolari di in-
carichi di qualsiasi tipo. La 
norma (articolo 6, comma 3 
della legge 122/2010) di-
spone l'adeguamento auto-
matico di queste voci di 
spesa rispetto ai valori risul-
tanti alla data del 30 aprile 
2010, e ne blocca gli impor-
ti massimi sino a tutto il 
2013. Il precetto sembra 
dunque estendersi, privile-
giando il criterio di cassa su 

quello di competenza, a 
qualunque forma di eroga-
zione che decorra dall'anno 
prossimo. Fermo restando 
quanto disposto dalla Fi-
nanziaria 2006 in merito a 
un'analoga riduzione di 
somme per indennità, com-
pensi, gettoni, retribuzioni e 
utilità diverse, con la mano-
vra estiva si estende il peri-
metro applicativo della 
norma, comprendendo nella 
fattispecie anche i titolari di 
incarichi di qualsiasi tipo. 
L'individuazione degli im-
porti da tagliare non si pre-
senta agevole. Se, da un la-
to, può intendersi compreso 
nella norma il compenso 
spettante al collegio dei re-

visori dei conti, al nucleo di 
valutazione, al difensore 
civico (laddove esistente), 
all'addetto stampa o a un 
collaboratore coordinato e 
continuativo, dall'altro ap-
pare difficile riferire alla 
data del 30 aprile 2010 im-
porti per incarichi di lavoro 
autonomo non frazionabili 
in ragione di tempo in quan-
to determinati in funzione di 
un risultato atteso. È il caso, 
ad esempio, degli incarichi 
per studio, ricerca e consu-
lenza, di quelli di progetta-
zione di lavori pubblici, de-
gli incarichi urbanistici o di 
studio del territorio, degli 
incarichi legali e così via. 
Va detto che su molti di 

questi incarichi pesa però la 
tagliola dell'80% disposta 
con la stessa manovra esti-
va. La riduzione del 10% 
dovrebbe poi essere operata 
nel rispetto di eventuali mi-
nimi edittali previsti dai 
singoli ordinamenti profes-
sionali, e delle disposizioni 
recate dal terzo titolo del 
libro quinto del codice civi-
le. In particolare, nel caso in 
cui si configurasse l'ipotesi 
di recesso per giusta causa 
(articolo 2237 del Codice 
civile) occorrerebbe analiz-
zarne le conseguenze sul 
piano sia legale che ammi-
nistrativo Poiché il legisla-
tore ha stabilito la decorren-
za dal primo gennaio 2011, 

È 
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potrebbe inoltre presumersi 
non operante l'obbligo di 
riduzione dei compensi in 
questione laddove le relati-
ve erogazioni (la norma re-
ca la dicitura «indennità, 
compensi gettoni retribu-
zioni e altre utilità corrispo-
sti ») fossero disposte entro 
la fine di quest'anno, con 
evidenti effetti sul piano 
della trasparenza e dell'ob-

bligo di pari trattamento da 
parte della Pa. Per com-
prendere meglio la portata 
applicativa della norma, oc-
corre poi stabilire se il legi-
slatore, parlando di somme 
corrisposte, abbia voluto 
intendere la fase della liqui-
dazione della spesa (cioè 
quando si determina la 
somma certa e liquida da 
pagare nei limiti dell'am-

montare dell'impegno as-
sunto) o quella dell'ordina-
zione e pagamento (cioè 
dell'emissione del relativo 
mandato con cui si dà ordi-
ne al tesoriere di pagare). 
Altra questione potrebbe poi 
essere posta in merito alle 
indennità o utilità comun-
que denominate, i cui atti 
amministrativi si fossero 
perfezionati (o si perfezio-

nassero) dopo il 30 aprile 
2010; in questo caso, ve-
nendo a mancare il riferi-
mento temporale, potrebbe 
solo presumersi vincolante 
il principio generale di ridu-
zione della spesa pubblica. 
 

Anna Guiducci 
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IL SOLE 24ORE �ORME E TRIBUTI – pag.12 
 

Erogazioni. Il taglia stipendi  

Il contributo del sindaco azzera gettoni e indennità 
 

li enti che ricevono 
contributi a carico 
delle finanze pub-

bliche non possono delibe-
rare alcun compenso per la 
partecipazione ai rispettivi 
organi collegiali, anche di 
amministrazione. La regola, 
posta dall'articolo 6, comma 
2 della legge 122/2010, pre-
vede per questi soggetti solo 
il rimborso delle spese so-
stenute o l'erogazione, se 
già stabilita alla data di en-
trata in vigore della legge, 
di gettoni di presenza mas-

simi di 30 euro a seduta 
giornaliera. Gli enti privati 
che non si adeguano a que-
sto principio non possono 
percepire, neppure indiret-
tamente, alcuna utilità pub-
blica, ad esempio patrocini 
ad eventi o manifestazioni, 
concessione di locali o beni 
mobili, sgravio di entrate 
patrimoniali, comodati gra-
tuiti o altri benefici. La di-
sposizione, che non si ap-
plica a enti locali e regioni, 
organismi statali, onlus, as-
sociazioni di promozione 

sociale, camere di commer-
cio e società, impone dun-
que agli amministratori una 
verifica preliminare alla 
concessione di benefici e-
conomici e di utilità varia-
mente denominate, che può 
essere ottenuta anche me-
diante rilascio di autocerti-
ficazione da parte del legale 
rappresentante dell'ente de-
stinatario dei contributi. Se 
le esclusioni soggettive so-
no chiare, non è altrettanto 
definito l'ambito di applica-
zione della norma in merito 

alla tipologia dei contributi 
per i quali opera il divieto. 
Occorrerebbe comprendere 
meglio la relazione esistente 
tra la norma e i concetti di 
sovvenzione, sussidio, ausi-
lio finanziario e vantaggio 
economico recati dall'artico-
lo 12 della legge 241/90. Il 
conto del bilancio degli enti 
locali prevede infatti al tito-
lo I, intervento 05 e al titolo 
II intervento 07, in una lo-
gica di classificazione dei 
costi per natura, l'allocazio-
ne di somme a titolo di tra-

G 
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sferimenti correnti e in con-
to capitale a favore di terzi, 
senza distinguere la causale 
per la quale viene ricono-
sciuto l'intervento pubblico. 
L'analisi della norma induce 
tuttavia a ritenere esclusi 
dalla stretta alcuni contribu-
ti con carattere non discre-
zionale, ma ricollegabili ad 

esempio a obblighi legali o 
contrattuali come le com-
pensazioni per obblighi di 
servizio, le integrazioni ta-
riffarie per scopi sociali, i 
trasferimenti di risorse a 
copertura di oneri sociali a 
istituzioni e organismi co-
munque facenti capo all'ente 
locale. Allo stesso modo, 

sembrano potersi escludere 
dall'applicazione anche le 
contribuzioni in conto eser-
cizio prevista per obbligo 
statutario (quota associati-
va) se finalizzata al conse-
guimento del pareggio di 
bilancio. L'attenzione deve 
essere massima anche per-
ché la violazione della nor-

ma determina responsabilità 
erariale e nullità degli atti 
adottati sia dagli organi de-
gli enti sia dalle Pa interes-
sate.  
 

A.Gu. 
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Detrazioni fiscali. Il nuovo prelievo  

I comuni evitano l'acconto sui pagamenti con bonifico 

AMBITO APPLICATIVO/La regola dovrebbe escludere gli enti e-
senti da imposizione diretta Tra questi rientrano anche consorzi e 
comunità montane 
 

a tassazione in ac-
conto prevista 
dall'articolo 25 della 

legge 122/2010 non do-
vrebbe colpire gli enti esenti 
da imposizione diretta, tra i 
quali rientrano comuni e 
province. La norma dispo-
ne, dal 1° luglio 2010, l'ob-
bligo per banche e le poste 
di operare una ritenuta del 
10%a titolo di acconto 
dell'imposta sul reddito do-
vuta dai beneficiari, con ob-
bligo di rivalsa,all'atto 
dell'accredito dei pagamenti 
disposti dai contribuenti che 
beneficiano di detrazioni di 
imposta. I bonifici da tassa-
re sono quelli relativi a spe-
se a cui spetta la detrazione 
del 36% (recupero del pa-
trimonio edilizio) e del 55% 
(risparmio energetico). La 
circolare 40/E delle Entrate 
dispone che gli intermediari 

agiscano in qualità di sosti-
tuti di imposta nei confronti 
dei creditori, versino le rite-
nute con modello F24 (co-
dice tributo 1039) e provve-
dano ai connessi adempi-
menti di certificazione e di-
chiarazione. Nella circolare 
l'Agenzia ha fornito chiari-
menti applicativi riguardo 
alla base imponibile su cui 
operare la ritenuta, alla de-
correnza dei termini per gli 
adempimenti e a questioni 
come i pagamenti in valuta 
estera, ma nulla è stato detto 
sul comportamento fiscale 
da adottare nel caso in cui 
vengano disposti bonifici a 
favore di soggetti esenti da 
imposizione diretta. L'arti-
colo 74 del Tuir dispone l'e-
senzione per tutti gli organi 
e le amministrazioni dello 
stato, anche se dotati di per-
sonalità giuridica, per i co-

muni, i consorzi tra enti lo-
cali, le associazioni e gli 
enti gestori di demanio col-
lettivo, le comunità monta-
ne, le province e le regioni. 
La questione dunque si po-
ne quando questi soggetti 
risultino destinatari di pa-
gamenti tramite bonifico per 
i quali spetti al contribuente 
la detrazione del 36% o del 
55 per cento. Il comune, ad 
esempio, può essere desti-
natario di proventi per oneri 
concessori che, se versati 
mediante bonifico, subireb-
bero, secondo un'interpreta-
zione letterale della norma 
una ritenuta del 10%, per la 
quale occorrerebbe produrre 
istanza di rimborso. In as-
senza di chiarimenti norma-
tivi, è consigliabile indicare 
ai contribuenti di effettuare 
il versamento degli oneri di 
urbanizzazione con stru-

menti diversi dal bonifico, 
ma ugualmente dotati di 
tracciabilità, quali il conto 
corrente postale o l'accredi-
to diretto presso la tesoreria 
dell'ente. La produzione di 
copia della quietanza di pa-
gamento costituisce titolo 
per accedere ai benefici fi-
scali. Secondo quanto pub-
blicato sulla guida fiscale 
dell'agenzia delle Entrate, 
costituiscono eccezioni alla 
regola del bonifico le spese 
per oneri di urbanizzazione, 
ritenute di acconto sui com-
pensi corrisposti ai profes-
sionisti, imposta di bollo e 
diritti su concessioni, auto-
rizzazioni e denuncie di ini-
zio lavori.  
 

A.Gu. 
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Finanza. Il nodo nei processi  

Swap a giudizio sulla fondatezza del «valore nullo» 
 

na delle questioni 
che ha assunto im-
portanza cruciale 

nel dibattito sui derivati de-
gli enti locali riguarda il va-
lore «nullo» del contratto al 

momento della stipula. I so-
stenitori di questa teoria ri-
cavano questa convinzione 

principalmente dal Docu-
mento Rischi (allegato 3 del 
Regolamento 11522/1998, 

L
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oggi non più in vigore in 
quanto tutta la materia è og-
getto del Regolamento Con-
sob n. 16190 del 2007). Il 
Documento aveva una fina-
lità solo informativa e gli 
intermediari erano obbligati 
a consegnarlo ai propri 
clienti (almeno a quelli che 
non si dichiaravano operato-
ri qualificati) prima della 
conclusione di un contratto 
su strumenti derivati. Il pa-
ragrafo 4.1, parte B, del 
Documento Rischi prevede-
va tra l'altro che «alla stipu-
la del contratto, il valore di 
uno swap è sempre nullo ma 
esso può assumere rapida-
mente un valore negativo (o 
positivo) a seconda di come 
si muove il parametro a cui 
è collegato il contratto». Di 
segno contrario è la posi-
zione di quanti ritengono la 
previsione del valore nullo 
una dichiarazione astratta, 
che non riflette il concreto 
funzionamento dell'inter-
mediazione finanziaria (co-

sti di intermediazione, costi 
di copertura, costi connessi 
ai rischi di credito). È poi 
arduo sostenere che un ele-
mento importante come il 
criterio del valore nullo 
possa essere contenuto in un 
allegato al Regolamento In-
termediari, che dice di avere 
come finalità quella di «for-
nire alcune informazioni di 
base sui rischi connessi ad 
investimenti e servizi». La 
soluzione del dilemma del 
valore nullo è cruciale nei 
contenziosi oggi in atto in 
materia di derivati, dato che 
si tratta di contratti eseguiti 
al tempo in cui era in vigore 
il Regolamento 11522, oggi 
sostituito dal Regolamento 
Consob 16190 del 2007 (cui 
si è aggiunta Comunicazio-
ne Consob DIN/9019104 
del 2 marzo 2009). Dalla 
lettura delle nuove disposi-
zioni regolamentari, appare 
che il legislatore assuma 
oggi, come dato implicito, 
che gli strumenti finanziari 

derivati non abbiano neces-
sariamente valore nullo al 
momento della lo-ro sotto-
scrizione, e che tale valore 
negativo per una delle parti 
rifletta proprio alcuni costi, 
commissioni e margini con-
nesse all'intermediazione 
finanziaria. Per questa ra-
gione, dal 1° novembre 
2007 l'intermediario è tenu-
to a comunicare al cliente 
(per lo meno a chi non ven-
ga classificato come cliente 
professionale) il valore di 
costi e commissioni (un-
bundling). Nel prevedere il 
dovere di esplicitare al cli-
ente la scomposizione dei 
costi, delle spese e dei mar-
gini applicati al servizio di 
investimento prestato, la 
Consob ha razionalizzato la 
tutela del cliente. Il tutto, 
sulla base della concreta 
prassi di mercato secondo la 
quale ciascun servizio di 
investimento presuppone 
sempre l'applicazione di co-
sti e commissioni a carico 

del cliente. Le nuove regole 
sull'unbundling rafforzano 
ancor più il dubbio se, nelle 
operazioni eseguite prima 
della loro entrata in vigore, 
gli intermediari siano incor-
si in una violazione regola-
mentare (in assenza proprio 
di un obbligo informativo 
analogo a quello Mifid). In 
varie circostanze, le cause 
promosse nei confronti delle 
banche e degli intermediari 
da parte di enti locali pon-
gono con forza la necessità 
di una risposta a questo 
dubbio. Il fatto che solo da 
qualche anno il legislatore 
abbia chiarito gli oneri in-
formativi a carico degli in-
termediari meriterà un'atten-
ta considerazione prima di 
stabilire eventuali responsa-
bilità a carico degli inter-
mediari. 
 

Domenico Gaudiello 
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ANCI RISPONDE  

Più impulso alla gestione associata di funzioni 
 

on l'accelerazione 
della manovra estiva 
(Dl 78/10, convertito 

dalla legge 122), i piccoli 
Comuni si trovano ad af-
frontare il tema della ge-
stione associata di servizi e 
funzioni comunali. Gli stes-
si enti da tempo hanno di-
mostrato spontanea atten-

zione verso l'obiettivo di 
fare sistema per offrire più 
qualità e quantità di servizi 
ai cittadini. La manovra ha 
inciso notevolmente sulle 
gestioni associate interco-
munali, prevedendo l'eserci-
zio associato obbligatorio di 
alcune funzioni individuate 
come fondamentali e indi-

viduando modelli come la 
convenzione e l'unione di 
Comuni come forme di co-
operazione. Queste le fun-
zioni fondamentali indivi-
duate: amministrazione, ge-
stione e controllo; polizia 
locale; istruzione pubblica; 
viabilità e trasporti; gestione 
del territorio e dell'ambien-

te,fatta eccezione per il ser-
vizio di edilizia residenziale 
pubblica e locale e piani di 
edilizia nonché per il servi-
zio idrico integrato; settore 
sociale. Tematiche al centro 
della conferenza nazionale 
dei piccoli Comuni dell'An-
ci a Riccione il 23 e 24 set-
tembre. 

 
L'asilo nido 

Il Comune deve avviare un nuovo servizio di asilo nido. Si può procedere senza ricorrere alla gestione associata? L'ar-
ticolo 14,commi 25-31,del Dl n. 78/2010, dispongono in merito alle funzioni fondamentali dei comuni e alla loro ge-
stione associata –attraverso convenzione od unione –per i comuni fino a 5mila abitanti. Tali disposizioni, pur contenen-
do norme che incidono sensibilmente sull'assetto funzionale e organizzativo degli enti interessati,hanno un'efficacia su-
bordinata all'adozione di altri provvedimenti statali e/o regionali che dovranno essere emanati dai competenti organi, 
per cui al momento non esplicano effetti immediati. Pertanto si ritiene che non sussistano, al momento, elementi ostativi 
all'attivazione del servizio di asilo nido ovvero all'istituzione di nuovi asili per il prossimo anno scolastico, fermo re-
stando il rispetto delle condizioni, anche finanziarie, che le consentono. L'amministrazione dovrà peraltro tenere presen-
te che il servizio sarà compreso fra quelli interessati dall'associazionismo obbligatorio, che verrà attuato secondo le mo-
dalità derivanti dai provvedimenti non ancora emanati. 
La sostituzione del personale 

C 
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Alla luce del Dl n. 78/2010 il Comune, non soggetto al patto di stabilità, può operare delle sostituzioni di maternità di 

posti unici in pianta organica, dal 1° luglio scorso, avendo approvato a febbraio la programmazione triennale e il pro-

gramma assunzioni con le deroghe, per tali sostituzioni, previste dalla legge n. 244/2007 ora abrogate? 

Si ritiene che le assunzioni possano essere effettuate a condizione che comunque venga rispettato il limite di spesa 
2004. 
Incompatibilità degli amministratori 
Per acquisti e lavori di manutenzione di modesto importo il nostro Comune (4.800 abitanti), utilizza alcune imprese 

presenti nel territorio comunale. Dopo il rinnovo dell'amministrazione,un assessore risulta socio minoritario di una Srl 

presso la quale il Comune acquista vestiario per circa 4mila euro. Un altro assessore è socio di una Snc alla quale il 

Comune si è rivolto in passato per modesti lavori di manutenzione degli stabili comunali. Sussistono cause di incompa-

tibilità ? Occorre verificare se si configura o meno la situazione di incompatibilità all'articolo 63, comma 1, n. 2 del 
Tuel, ovvero quella di cui all'articolo 61 del Tuel. L'incompatibilità non può dirsi esclusa solo per il fatto che i lavori e 
le forniture sono di modesta entità, né per il fatto che il titolare del contratto è una società (Cassazione n. 1733/01). Oc-
corre verificare la sussistenza dei requisiti oggettivi e soggettivi previsti dalla disposizione del Tuel. La sussistenza di 
una causa di incompatibilità non implica nullità del contratto, né implica che i funzionari debbano interrompere i con-
tratti di fornitura con la società. Se i rapporti non si interrompono,ne conseguirà – se del caso – l'attivazione necessaria 
del procedimento ai sensi dell'articolo 69 del Tuel. 
Il sindaco responsabile di servizio 

Il sindaco, responsabile dei servizi finanziari , può essere nominato agente contabile per la riscossione di diritti e 

tariffe derivanti dai servizi di competenza dell'area? 

Si ritiene che la stretta applicazione della norma che consente agli amministratori di sostituirsi ai dipendenti nella ge-
stione dell'ente,li abiliti a esercitare le funzioni di «responsabile del servizio», non anche ad assolvere compiti e funzio-
ni preminentemente esecutive, specialmente laddove sia possibile che tali compiti vengano affidati a personale disponi-
bile, inquadrato nei profili specifici e destinatari per regolamento di tali competenze. 
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Processo ad armi pari  

Il contenzioso amministrativo cambia registro. Con l'obiettivo di met-
tere i cittadini e le imprese sullo stesso piano della pubblica ammi-
nistrazione 
 

l nuovo codice del pro-
cesso amministrativo, 
che entrerà in vigore il 

16 settembre 2010, si pone 
un obiettivo ambizioso: 
quello di superare la tradi-
zionale supremazia della 
pubblica amministrazione 
nei confronti del cittadino 
per introdurre anche in ma-
teria amministrativa un con-
fronto ad armi pari. Il con-
tenzioso davanti a Tar e 
Consiglio di Stato, da «pro-
cesso sulle carte» si avvia a 
diventare un processo sui 
diritti e interessi di privati e 
imprese nei confronti della 
pubblica amministrazione. 
E se la forma principale del 
giudizio rimane l'azione di 
impugnazione del provve-
dimento amministrativo, 
pari dignità ottengono le 
azioni per il risarcimento 

del danno e di condanna 
dell'amministrazione a 
provvedere in caso di iner-
zia. Insomma, uno storico 
riscatto del privato nei con-
fronti della pubblica ammi-
nistrazione. Questo almeno 
nelle intenzioni del legisla-
tore (più precisamente del 
Consiglio di stato, autore 
materiale di gran parte del 
provvedimento). Ma uno 
dei problemi veramente dif-
ficili da risolvere continuerà 
a essere quello dell'arretrato 
spaventoso. Si è scelto 
all'ultimo momento di ri-
nunciare alle sezioni stral-
cio, che avrebbero dato un 
contributo alla risoluzione 
di questo problema, forse 
per le spinte corporative di 
una parte della magistratura, 
ma ora le novità processuali 
positive rischiano di essere 

frustrate dal peso enorme 
delle cause pregresse. Tutte 
le speranze sono riposte 
nell'obbligo di confermare, 
entro il 15 marzo 2011 l'in-
teresse a portare avanti le 
più vecchie cause pendenti. 
Ma l'obbligo di riassunzione 
potrebbe non essere suffi-
ciente. Certo, chi sa di esse-
re nel torto tenderà a rinun-
ciare, anche perché ora in 
caso di sconfitta potrebbe 
essere costretto al pagamen-
to delle spese processuali, 
ma la controparte, proprio 
per questo, avrà interessi e 
motivazioni opposte. Il pro-
blema di fondo della giusti-
zia italiana non è di regole 
ma è di struttura. Qualsiasi 
riforma, in mancanza di 
mezzi e uomini all'altezza 
dei compiti, non potrà che 
essere un palliativo. Lo pro-

va il fatto che già nel 2000 
sono stati introdotti nella 
giustizia amministrativa un 
rito semplificato e alcuni riti 
accelerati per risolvere il 
problema degli arretrati, ma 
dopo dieci anni si può dire 
che lo stesso scenario si ri-
presenta in tutta la sua 
drammaticità. L'organizza-
zione della giustizia attuale 
non è molto diversa rispetto 
al 1971, quando furono isti-
tuiti i Tar, solo che la mole 
di contenzioso è enorme-
mente aumentata. Sarà una 
tara ereditaria della giustizia 
italiana? O sarà che per fare 
una riforma vera non basta 
scrivere una nuova legge. 
 

Marino Longoni  

I 
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Il nuovo regime amplia le possibilità di controllo da parte del giudice 
amministrativo  

P.a. con ridotta discrezionalità 
 

l regime delle prove con 
testimonianze e perizie 
delimita la possibilità 

dell'ente pubblico di eserci-
tare la proprie facoltà di 
scelta e, di fatto, amplia le 
possibilità di controllo da 
parte del giudice ammini-
strativo. È questo uno degli 
effetti del nuovo codice del 
processo amministrativo, 
che conferma l'evoluzione 
in atto nelle aule dei tribu-
nali amministrativi: l'attività 
della pubblica amministra-
zione non è sottratta al con-
trollo del giudice e, anche 
quando si tratta di attività 
non vincolata, ma discre-
zionale, il giudice può sin-
dacarla, valutando se la atti-
vità pubblica si sia mante-
nuta nei limiti della ragio-
nevolezza e della propor-
zione. Per la valutazione di 
questi aspetti la codificazio-
ne di regole istruttorie, aper-
te a tutti i mezzi di prova 

conosciuti dalla procedura 
civile, offre al giudice am-
ministrativo gli strumenti 
concreti per poter esercitare 
il sindacato sull'attività della 
p.a. È chiaro che se il pro-
cesso è solo un processo 
formale sulla legittimità de-
gli atti è un conto; ben di-
versa è la situazione se il 
giudice amministrativo va a 
valutare direttamente i pre-
supposti di fatto del prov-
vedimento impugnato e so-
prattutto se il giudice am-
ministrativo può ricostruire 
i fatti dando ascolto a testi-
moni o comunque a fonti 
diverse dagli organi della 
amministrazione, i cui atti, 
tra l'altro, sono oggetto del 
giudizio. Ancora più tute-
lante per il privato (cittadi-
no e impresa) è la possibili-
tà che il giudice ammini-
strativo attraverso perizie e 
verificazioni, possa mettere 
il naso nelle valutazione 

dell'ente pubblico e arrivare 
a una sentenza di illegittimi-
tà dell'atto per irragionevo-
lezza o sproporzione della 
valutazione. Il regime pro-
batorio, recepito e innovato 
dal codice del processo 
amministrativo, ha quindi 
una incidenza sostanziale 
sulla attività stessa della 
pubblica amministrazione. 
La p.a. deve svolgere i pro-
pri procedimenti prospet-
tandosi la possibilità che le 
proprie scelte siano oggetto 
di una verifica giudiziale 
(seppure nei termini sopra 
indicati) e che anche la in-
dividuazione dei fatti posti a 
base del provvedimento 
amministrativo possono es-
sere oggetto di contestazio-
ne. In un sistema in cui i 
fatti come ricostruiti dalla 
p.a. non possono essere ef-
fettivamente contestati, l'en-
te pubblico può dormire 
sonni tranquilli; ma in un 

sistema in cui sussistono gli 
strumenti processuali per 
mettere in dubbio la rico-
struzione dei fatti su cui in-
cide l'atto amministrativo, 
l'ente pubblico deve ricon-
siderare la sua posizione e 
incrementare la qualità del 
procedimento. La possibilità 
di un controllo di fatto più 
penetrante (reso possibile 
dall'impianto istruttorio del 
processo amministrativo) 
deve essere presa in esame 
anche dai funzionari e diri-
genti amministrativi. Quan-
do si parla di provvedimenti 
amministrativi, si parla di 
atti emanati da persone che 
ricoprono ruoli apicali e la 
cui responsabilità si misura 
anche nel giudizio ammini-
strativo. 
 

Antonio Ciccia 
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Dalla Lombardia alla Sardegna, diverse le iniziative per affrontare le 
spese immobiliari  

Mutui e affitti, regioni avanti tutta 
Tra fondi e agevolazioni il capitolo casa diventa protagonista 
 

emergenza casa è 
quanto mai sentita 
e di attualità, so-

prattutto in mancanza di in-
terventi strutturali per l'edi-
lizia sociale. Ed è per que-
sto che le regioni hanno 
messo in campo diverse ini-
ziative di sostegno alle fa-

miglie, tra fondi per gli af-
fitti e agevolazioni sui mu-
tui. Ecco alcune tra le prin-
cipali misure. �el �ord-

Ovest sostegno agli affitti. 
Il Piemonte punta sul fondo 
per il sostegno alla locazio-
ne, destinato ad aiutare i cit-
tadini delle fasce più deboli 

che faticano a onorare l'af-
fitto mensile. Mentre fino al 
20 ottobre le famiglie resi-
denti in Lombardia possono 
richiedere il contributo pre-
visto dal Fondo sostegno 
affitti, con uno stanziamen-
to di 50 milioni di euro, ai 
quali si aggiungono gli 

stanziamenti dei comuni che 
in questi giorni stanno a-
prendo gli appositi sportelli. 
Per presentare la domanda 
occorre essere residenti in 
regione e avere un reddito 
Isee/fsa (non quindi il reddi-
to imponibile) inferiore a 
12.911 euro. Il nucleo fami-

I 
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liare deve abitare in un al-
loggio in affitto sul libero 
mercato, a patto che non sia 
proprietario di un altro im-
mobile in Lombardia. Ri-
spetto all'analogo provve-
dimento adottato lo scorso 
anno, possono presentare la 
domanda anche coloro che 
hanno chiesto, nella dichia-
razione dei redditi, la detra-
zione del canone di locazio-
ne versato. Il contributo sarà 
calcolato sulla base di di-
versi criteri tra cui la situa-
zione reddituale e patrimo-
niale, la composizione del 
nucleo familiare e l'importo 
del canone di locazione del 
2010. Restando nell'ambito 
immobiliare, ogni anno la 
regione Lombardia stanzia 
dei fondi per il sostegno alle 
famiglie e alle giovani cop-
pie (legge regionale 23 del 
1999): tra questi ci sono i 
contributi per l'acquisto del-
la prima casa, purché non di 
lusso e con superficie calpe-
stabile inferiore a 95 metri 
quadri. Si tratta di contributi 
sul pagamento degli interes-
si dei mutui che vengono 
concessi, in via prioritaria, 

alle giovani coppie, alle ge-
stanti sole, al genitore solo 
con figli minori a carico, ai 
nuclei familiari che abbiano 
almeno tre figli a carico. 
Convenzioni e contributi 
congelano la rata. In Vene-
to è atteso per le prossime 
settimane il nuovo bando 
per il Fondo affitti, che pre-
vede misure di sostegno ai 
locatori in difficoltà con i 
pagamenti, mentre resta in 
vigore l'accordo tra Cassa di 
risparmio del Veneto e re-
gione che semplifica l'iter di 
accesso ai mutui come mi-
sura di sostegno al piano 
casa regionale. Fresco di 
pubblicazione è il bando del 
Friuli Venezia Giulia a so-
stegno dei lavoratori che 
usufruiscono di ammortiz-
zatori sociali, in difficoltà 
con il pagamento dei mutui. 
Chi si trova in queste condi-
zioni (l'abitazione deve es-
sere quella principale) può 
presentare domanda entro il 
10 ottobre per ottenere con-
tributi in conto capitale a 
sollievo degli interessi di 
mora maturati e non pagati 
nel periodo compreso tra il 

1° luglio 2008 all'11 giugno 
2009. Il contributo è erogato 
in un'unica soluzione alla 
banca mutuante in nome e 
per conto del soggetto bene-
ficiario del contributo. Fino 
al 31 dicembre, le famiglie 
in difficoltà che risiedono 
da almeno cinque anni in 
Trentino Alto Adige posso-
no richiedere l'assegno re-
gionale al nucleo familiare, 
che viene erogato ai nuclei 
con almeno due figli mino-
renni. L'ammontare e le 
condizioni di partecipazione 
differiscono tra le due pro-
vince di Trento e Bolzano. 
Infine l'Emilia-Romagna, 
che ha da poco completato 
il bando per le giovani cop-
pie che intendono acquistare 
casa (144 le domande pre-
sentate) e nelle prossime 
settimane fisserà i criteri del 
Fondo regionale per gli af-
fitti. �el Centro-sud inter-

venti più sporadici. Novità 
sono attese in Toscana, con 
1.600 alloggi destinati ad 
alleviare la «fame» di case 
popolari e in affitto a cano-
ne sociale e sostenibile. Di 
questi 693 sono case popo-

lari che erano vuote perché 
in stato di degrado tale da 
non essere assegnabili. La 
regione Lazio concede con-
tributi a fondo perduto a 
persone con oltre 65 anni di 
età per la ristrutturazione e 
l'adeguamento della prima 
casa, mentre in Sardegna è 
da poco stata pubblicata la 
seconda graduatoria del 
bando per l'assegnazione dei 
contributi a fondo perduto 
(massimo 25 mila euro) per 
l'acquisto, il recupero e la 
costruzione della prima ca-
sa. Nell'Abruzzo colpito dal 
terremoto, infine, le fami-
glie possono contare su una 
dote complessiva di 2 mi-
liardi di euro, alla quale at-
tingere in caso di difficoltà 
nel pagamento del mutuo. 
Al di là dei bandi aperti in 
regione è bene informarsi 
presso il comune di residen-
za, in particolare presso l'as-
sessorato alla casa. In molti 
casi, infatti, le delibere re-
gionali attendono l'interven-
to dei singoli comuni. 
 

Duilio Lui 
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FORMAZIONE - Modalità e requisiti per accedere all'istituto di 
formazione della pubblica amministrazione  

Da travet a grand commis di stato  
Sui banchi della Scuola superiore per salire alla dirigenza 
 

 chiamata a seleziona-
re e formare le future 
leve della dirigenza 

pubblica italiana. Dirigenti 
e funzionari dei ministeri, 
della sanità o di agenzie fi-
scali, in sostanza tutti i ver-
tici della pubblica ammini-
strazione devono, obbligato-
riamente, prima o poi, pas-
sare attraverso i banchi del-
la Scuola superiore della 
pubblica amministrazione 
(Sspa). È lì che avviene la 
prima selezione della futura 
dirigenza pubblica e, sem-
pre lì, il successivo aggior-
namento professionale. Ma 
non solo pa, perché sulla 
spinta della riorganizzazio-
ne del comparto messa in 
moto dalla riforma Brunetta 
(dlgs 150 del 2009) nel 
prossimo futuro la scuola 
guarderà anche al variegato 
mondo di tutti quei dirigenti 
che fanno parte di ammini-
strazioni diverse dallo stato. 
Non pochi, considerando 
che secondo l'ultimo rappor-
to Unioncamere sui fabbi-
sogni occupazionali delle 
imprese italiane, solo per 
l'anno in corso sono previste 
oltre 2 mila assunzioni del 
comparto dirigenziale il 
30% dei quali sarà difficile 
da trovare. I compiti della 

scuola. La principale attivi-
tà della scuola è quella di 

selezionare e reclutare diri-
genti e funzionari dello sta-
to e delle amministrazioni 
pubbliche. Una volta avve-
nuta questa scrematura ini-
ziale l'istituto guidato da 
Giovanni Tria si occupa di 
formare queste figure con 
l'obiettivo di favorirne la 
crescita culturale e la com-
petenza professionale so-
prattutto rispetto ai processi 
di riforma e di innovazione 
delle pubbliche amministra-
zioni. E la formazione non è 
destinata solo a dipendenti 
italiani perché alcuni servizi 
sono rivolti anche al perso-
nale amministrativo di altri 
stati. E sempre in ambito 
formativo uno dei compiti 
della scuola è quello di fare 
attività di ricerca e analisi 
nonché di consulenza e di 
supporto tecnico al governo 
e alle amministrazioni pub-
bliche, qualora richiesto 
dalla presidenza del consi-
glio dei ministri. I corsi. A 
seconda delle esigenze delle 
pubbliche amministrazioni e 
dei diversi obiettivi la scuo-
la propone varie tipologie 
didattiche. Accanto ai corsi 
tradizionali e a quelli di 
breve durata la Sspa ha 
messo a punto la formula 
dei percorsi formativi, arti-
colati in moduli didattici 
che possono essere frequen-

tati singolarmente. Negli 
ultimi anni poi sono stati 
promossi master specialisti-
ci per soddisfare l'esigenza 
di formazione professionale 
avanzata. Questi sono desti-
nati ai laureati e presuppon-
gono una solida preparazio-
ne di base in relazione 
all'ambito trattato. Poi ci 
sono i corsi di eccellenza 
destinati a coloro che, aven-
do già frequentato un 
master specialistico, inten-
dono acquisire un alto per-
fezionamento professionale 
nella disciplina scelta. Infi-
ne i seminari: brevi corsi di 
aggiornamento di durata 
non superiore a due o tre 
giorni tenuti da esperti della 
materia, coordinati da un 
relatore, nati con l'obiettivo 
di analizzare un argomento 
o una questione di attualità. 
Gli stipendi. E che fare il 
dirigente convenga soprat-
tutto in termini di retribu-
zioni non è un mistero per 
nessuno. Basta scorrere le 
retribuzioni di ministeri o 
agenzie fiscali ma anche di 
alcune aziende sanitarie lo-
cali per accorgersi come i 
dirigenti, sia di prima che di 
seconda fascia, possano 
contare su un portafoglio 
piuttosto gonfio. I dirigenti 
di prima fascia cioè i capi 
dipartimento e direttori ge-

nerali di un qualsiasi mini-
stero partono da una retri-
buzione base (tabellare) di 
oltre 55 mila euro. Se a que-
ste si aggiungono le parti 
variabili o le diverse inden-
nità gli stipendi lievitano 
fino a superare i 200 mila 
euro per i capi dipartimento 
al massimo dell'anzianità 
ma anche i 150 mila per i 
dirigenti generali. Per i diri-
genti di seconda fascia 
(amministrativi o tecnici) la 
retribuzione tabellare fissa 
annua ammonta a 43 mila 
euro che tra indennità e re-
tribuzione di risultato può 
arrivare a una media di 100 
mila euro annui. Non si di-
scostano poi molti i dirigen-
ti per esempio dell'Agenzia 
dell'entrate. Quelli di prima 
fascia partono da una retri-
buzione base di 51 mila eu-
ro, ma qui la parte del leone 
la fa la quota di posizione 
variabile che, quando è al 
massimo, può superare i 
160 mila euro (il minimo è 
43 mila) così come la retri-
buzione di risultato che va 
da un minimo di 28 mila 
euro a un massimo di 99 
mila Insomma a conti fatti 
un dirigente di prima fascia 
al top può portarsi a casa 
anche 350 mila euro. 
 

Benedetta Pacelli 
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ccanto alla Sspa ci 
sono altre realtà per 
la formazione 

dell'utenza pubblica. Una di 
queste è la Scuola superiore 
pubblica amministrazione 
locale che come tutte ha fat-
to della formazione uno dei 
suoi cavalli di battaglia a 
partire dai corsi per segreta-
ri organizzati e gestiti a li-
vello nazionale. Questi sono 
articolati in tre attività: il 
corso-concorso per l'abilita-
zione all'iscrizione all'albo 

dei segretari comunali e 
provinciali tramite il quale 
si accede in carriera e due 
corsi di specializzazione per 
il conseguimento dell'idone-
ità a Segretario generale in 
comuni e amministrazioni 
provinciali. Ci sono poi i 
corsi per i dirigenti della 
pubblica amministrazione 
locale e quelli per gli am-
ministratori locali. C'è poi la 
Scuola superiore dell'ammi-
nistrazione dell'interno nata 
soprattutto con l'obiettivo di 

formare e aggiornare il per-
sonale del Viminale. La 
Scuola è anche sede di con-
vegni di studio e di confe-
renze e da pochi mesi assi-
cura la funzione di docu-
mentazione generale e di 
statistica a sostegno dell'at-
tività di amministrazione 
generale del ministero e del-
le prefetture. Infine la Scuo-
la di formazione del mini-
stero dell'economia e delle 
finanze nata con il compito 
di curare la formazione e 

l'aggiornamento del perso-
nale civile del Mef in mate-
ria tributaria. Negli anni la 
scuola ha ampliato il raggio 
delle competenze e quindi 
oltre a formare e aggiornare 
il personale si occupa di re-
digere studi e ricerche su 
temi di interesse del mini-
stero di via XX Settembre e 
di curare la formazione e la 
preparazione di neolaureati 
che aspirano all'accesso nel 
pubblico impiego. 

 

ITALIA OGGI – pag.50 
 

FORMAZIONE 

Corso-concorso e 18 mesi di studio 
 

oiché l'obiettivo prin-
cipale è quello di se-
lezionare e curare la 

formazione dei dirigenti 
dello Stato, la Sspa ha tra le 
altre funzioni quella di or-
ganizzare corsi-concorso 
selettivi di formazione che 
permettono l'accesso alla 
carriera di dirigente nelle 
amministrazioni dello stato 
e degli enti pubblici non e-
conomici secondo quanto 
prevede il dlgs 165 del 30 
marzo 2001. È proprio que-
sto, tra le altre cose a stabi-
lire l'obbligatorietà per la 
Scuola di bandire il corso-
concorso selettivo di forma-
zione per reclutare il 30% 
dei posti dirigenziali dispo-
nibili in tutte le amministra-
zioni pubbliche. Al corso-
concorso, che ha la durata 
di 12 mesi più un periodo di 

sei mesi di applicazione 
presso amministrazioni 
pubbliche o private, posso-
no accedere non solo i di-
pendenti di ruolo di pubbli-
che amministrazioni ma an-
che i semplici laureati. Ai 
dipendenti sono richiesti il 
possesso della laurea trien-
nale e l'aver compiuto cin-
que anni di effettivo servi-
zio in posizioni funzionali 
per l'accesso alle quali è ri-
chiesto il titolo di studio 
della laurea. I candidati non 
dipendenti pubblici sono 
invece ammessi al concorso 
solo se in possesso di un 
titolo di laurea specialistica-
magistrale o un altro titolo 
post universitario rilasciato 
da istituti universitari italia-
ni o stranieri. Per l'accesso 
al corso-concorso sono pre-
viste una prova preselettiva 

(attraverso la somministra-
zione di quesiti a risposta 
multipla), tre prove scritte 
(di cui una di lingua stranie-
ra) e una prova orale. Le 
materie delle prove sono 
stabilite dai singoli bandi. 
Al corso-concorso accedono 
allievi in numero superiore 
del 30% rispetto ai posti di 
dirigente disponibili. Il cor-
so-concorso ha una durata 
di 12 mesi seguito, previo 
superamento di un esame 
intermedio, da un semestre 
di applicazione presso am-
ministrazioni italiane o stra-
niere. Durante il corso gli 
allievi sono soggetti a valu-
tazione continua che, in ca-
so di esito negativo, preclu-
de l'accesso all'esame in-
termedio. Accedono al se-
mestre di applicazione solo 
gli allievi che si sono collo-

cati nella graduatoria dell'e-
same intermedio entro il li-
mite dei posti di dirigente in 
concorso. Al termine del 
semestre di applicazione gli 
allievi sono sottoposti a un 
esame finale il cui supera-
mento consente il conferi-
mento dell'incarico dirigen-
ziale. Durante il corso gli 
allievi non dipendenti pub-
blici percepiscono una borsa 
di studio pari al 70% dello 
stipendio di dirigente. Agli 
allievi già dipendenti viene 
conservato il trattamento 
economico precedente salvo 
integrazione nel caso in cui 
il trattamento sia inferiore 
all'importo della borsa di 
studio versata ai non dipen-
denti. 
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on è facile tenere in 
ordine e in sicurez-
za una città. Buche 

sui marciapiedi, sulle strade 
o vicino ai binari del tram, 
sanpietrini saltati, tombini 
sporgenti, avvallamenti. Il 
sindaco Roma, Gianni Ale-
manno, mi ha detto che se 
volesse sistemare tutte le 
buche nella capitale avrebbe 
bisogno di una spesa di 250 
milioni di euro l'anno per 
cinque anni. L'importo di 
una linea di metropolitana. 
Intanto, Roma è una metro-
poli a rischio per la circola-
zione, dove i blog segnalano 
oltre 500 "black point" ur-
bani e gli incidenti automo-
bilistici sono arrivati a quo-
ta 4.350, dei quali circa 
3mila proprio a causa delle 
buche, come sanno bene le 
compagnie di assicurazione 

che intanto hanno alzato i 
premi delle polizze. Una 
manutenzione corretta delle 
città è stata trascurata, negli 
ultimi anni, anche per una 
cattiva interpretazione dei 
doveri dell'amministrazione 
comunale. Abbiamo visto 
troppi sindaci impegnare 
tempo e risorse negli "even-
ti", convinti così di catturare 
consensi mediatici e popola-
ri, e del tutto distratti o in-
differenti rispetto all'ordina-
ria amministrazione. Eppure 
il primo dovere di un sinda-
co, sul quale bisognerebbe 
poi giudicare la qualità del 
suo mandato, è quello di 
tenere in ordine la città, nei 
suoi servizi essenziali: le 
strade comunali, i marcia-
piedi, la raccolta dei rifiuti. 
Ma la manutenzione ha bi-
sogno di un'altra leva essen-

ziale, che prescinde dalle 
responsabilità politiche di 
una giunta comunale: i buo-
ni comportamenti dei citta-
dini. Le nostre strade e i no-
stri marciapiedi sono spor-
chi anche perché, con indif-
ferenza, li riempiano di cic-
che di sigarette e di gomme 
da masticare sputate dal fi-
nestrino di una macchina o 
durante una passeggiata. 
Uno spreco e un danno. Ba-
sti pensare che per elimina-
re le tracce di una chewing 
gum o di una cicca di siga-
retta servono circa quindici 
euro a metro quadrato: il 
materiale, infatti, va scom-
posto con enzimi speciali, e 
soltanto dopo è possibile 
intervenire con getti di ac-
qua calda a forte pressione. 
Tra i rimedi all'inciviltà so-
no stati proposti diversi 

provvedimenti: dall'ecotassa 
a carico delle aziende pro-
duttrici di gomme da masti-
care e di sigarette (e perché 
dovrebbero pagare?) alle 
multe di centinaia di euro 
per i colpevoli colti in fla-
grante (prova a trovarli...). 
Ho seri dubbi sull'applica-
zione e sull'efficacia di si-
mili contromisure, piuttosto 
punterei sul buon senso dei 
cittadini, anche attraverso 
qualche campagna di sensi-
bilizzazione dell'opinione 
pubblica. A chi conviene e 
quanto costa una città spor-
ca, con strade e marciapiedi 
dissestati? E ancora: chi di 
noi getterebbe una gomma 
da masticare o una cicca di 
sigaretta a terra, nel salotto 
di casa? 
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